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POLITICA 8/6/2018

La polemica

Gaffe di Conte su Mattarella si incrina il fronte
pro M5s

SALVO PALAZZOLO

Critiche dagli esponenti di Scorta civica No comment dai parlamentari grillini Trizzino e Di Piazza

« Che disagio notevole » , sussurra un esponente del Movimento 5 stelle in Sicilia. « Ma per favore, niente nomi. Anzi,

non scriva proprio nulla » . La gaffe del premier Giuseppe Conte su Piersanti Mattarella — durante il discorso alla

Camera lo ha liquidato come « congiunto » del presidente della Repubblica senza citarne nemmeno il nome — ha

lasciato il segno. Ma non si può dire. Chissà come la pensano il deputato Giorgio Trizzino e il senatore Steni Di Piazza,

che militarono nella Dc di Piersanti e Sergio Mattarella: preferiscono non rilasciare alcuna dichiarazione.

Il senatore Mario Giarrusso prova a lanciare acqua sul fuoco delle polemiche: « Conte ha un grandissimo rispetto

istituzionale per il presidente della Repubblica, per pudore non voleva neanche citarlo. Una forma di delicatezza

estrema. E poi, considerate che tenere un discorso in Parlamento non è davvero facile, era la sua prima volta alla

Camera».

Ma anche all’interno del movimento c’è chi non crede alla timidezza del professore, piuttosto mette l’accento

sull’impreparazione del neopresidente del Consiglio. « Mi è davvero dispiaciuto quello che è successo — dice Armando

Carta, storico leader delle Agende rosse, oggi animatore di Scorta civica e simpatizzante di M5s dopo anni di voto al Pd

— certi nomi dovrebbero essere scolpiti nella mente di tutti gli italiani. Ma voglio comunque aspettare per esprimere un

giudizio: ho sentito Conte pronunciare delle belle parole in tema di lotta alla mafia ». Carta ricorda gli impegni del

neopresidente del Consiglio. « Il governo punta all’istituzione di una legge Rognoni- La Torre bis, per colpire i

patrimoni dei corrotti » . Armando Carta dice di voler « sospendere il giudizio, in attesa dei risultati».

C’è però un risultato che il leader di Scorta civica vorrebbe vedere subito: «Il neoministro della Pubblica

amministrazione, l’avvocato Giulia Bongiorno, dovrebbe lasciare subito la difesa della giudice Silvana Saguto, accusata

di aver gestito i beni sequestrati alla mafia con un suo personalissimo cerchio magico di amministratori giudiziari.

Credo ci sia una grande incompatibilità, che vada risolta al più presto».

Il movimento antimafia è diviso. Alfredo Russo, un altro volto noto di Scorta civica schierato con il Movimento 5stelle,

non ha invece alcun dubbio sul neopresidente del Consiglio e soprattutto non vuole sentir parlare di gaffe su Piersanti

Mattarella. «Stava solo difendendo la memoria del presidente della Regione ucciso dalla mafia, visto che qualcuno sul

web lo aveva denigrato » . Russo parla di « volto umano » del presidente Conte. « Il suo è stato solo un attimo di

emozione » . E ricorda le altre parole risuonate nell’aula del Senato dopo il suo discorso: « Fuori la mafia dallo Stato.

Una frase importante, emozionante » . Dice Linda Grasso, una delle fondatrici delle Agende rosse a Palermo: «Spesso



si equivoca, una cosa è il movimento antimafia, che è apartitico, altro è l’impegno dei singoli » . Linda Grasso è stata

candidata al Consiglio comunale di Palermo per “ Movimento 139”, la lista che ha sostenuto il sindaco Leoluca

Orlando. « Il presidente del Consiglio Conte non abbraccia i miei ideali politici — dice — lo ritengo comunque una

persona perbene. Però, come si fa a non ricordare il nome del fratello del presidente della Repubblica? E poi mi chiedo:

ma non ha degli esperti che gli scrivono i discorsi? » . Da anni Linda Grasso si batte perché tutto il Paese, da Nord a

Sud, ricordi i martiri di Palermo: « Non sono solo i nostri eroi — ripete — appartengono a tutta l’Italia, che spesso

però non ricorda».

La polemica monta. Il capogruppo dem alla Camera, Graziano Delrio, ribadisce: «Essere generici con delle scuse

generiche, in Parlamento, non può essere tollerato. Se dimentichiamo chi ci ha preceduto forse non avremo un grande

futuro » . Il senatore Giarrusso replica a muso duro: « Delrio pensi piuttosto alle dimenticanze che ha avuto al processo

Aemilia, il maxiprocesso alla ‘ ndrangheta infiltrata al nord » . I toni del dibattito politico si accendono attorno

all’antimafia. Un dibattito anche interno al Movimento 5stelle. Ma all’esterno tutti o quasi restano con le bocche cucite.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Premier Il presidente del Consiglio Giuseppe Conte

Giorgio Trizzino

Steni Di Piazza

Mario Giarrusso

Linda Grasso
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Il dossier

I potenti di Sicilia nell’era grillo-leghista
Da Cancelleri a Candiani: gli “ambasciatori” che tratteranno con Roma su lavoro, sanità e
bilancio

ANTONIO FRASCHILLA

La visione plastica del passaggio di testimone tra i vecchi e i nuovi potenti di Sicilia la si avrà tra qualche giorno:

quando al posto del comitato elettorale dell’ex sottosegretario Davide Faraone in via Libertà a Palermo, proprio

all’ingresso del palazzo dove ha casa il presidente della Repubblica Sergio Mattarella, aprirà i battenti la nuova sede del

Movimento 5stelle cittadino animata dal deputato nazionale Giorgio Trizzino, dal senatore Steni Di Piazza e dal

capogruppo a Palazzo delle Aquile Ugo Forello.

Il presidente, quando rientrerà nella sua casa palermitana, si troverà davanti le insegne dei 5Stelle con il loro leader che

fino a qualche giorno fa parlava di impeachment. Ma tant’è, nel salotto della città i simboli del potere cambieranno.

Il dem Faraone è stato il dominus del governo nazionale e del Pd in Sicilia fino allo scorso marzo: tramite unico per tutti

i contenziosi aperti tra la Sicilia e Palazzo Chigi, che si parlasse di sanità, scuola, rifiuti, infrastrutture, precari. Adesso i

volti che faranno questo lavoro, e che da qualche giorno sono diventati i riferimenti di sindaci, amministratori,

imprenditori, professionisti, sindacalisti e disoccupati, sono ben altri e si trovano tutti in casa 5Stelle e Lega.

Chi dopo la nascita del governo giallo-verde parla già da riferimento del governo nazionale nell’Isola è Giancarlo

Cancelleri che senza giri di parole ha detto: «Non faremo i passacarte di Musumeci».

Cancelleri è certamente il primo riferimento di Luigi Di Maio nell’Isola, uno dei pochi siciliani ben dentro il suo cerchio

magico. Cancelleri avrà un ruolo chiave nel dialogo tra Palermo e Roma, come lo avrà l’eurodeputato Ignazio Corrao,

altro esponente 5Stelle vicino a Di Maio, per tutto quello che riguarda fondi Ue e non solo. Sul fronte ambiente e rifiuti

è invece già sceso in campo come tramite tra Palazzo Chigi e Palazzo d’Orleans il deputato regionale Giampiero

Trizzino, che sta dialogando con il ministro Enrico Costa sull’emergenza nell’Isola è ha già dettato la linea: «Basta

proroghe alle discariche non a norma», puntando il dito su quella dei Catanzaro.

Musumeci ieri ha però prorogato l’emergenza andando di fatto allo scontro con Roma che non ha dato l’ok all’intesa.

Sempre in casa 5Stelle, per tutto quello che riguarda la giustizia il riferimento sarà Mario Giarrusso, che punta a

diventare il presidente della commissione nazionale Antimafia. Per quanto riguarda la Sanità, chiaramente in campo c’è

la ministra catanese Giulia Grillo, ma anche l’ex direttore sanitario del Civico, il deputato Giorgio Trizzino, avrà un

ruolo chiave nel dialogo tra Palermo e Roma e ha già preso contati con l’assessore regionale Ruggero Razza. Altra voce

che conterà nelle vicende siciliane sarà poi quella del capogruppo alla Camera dei 5Stelle, il messinese Francesco

D’Uva.

Sul fronte della Lega, il ministro dell’Interno Matteo Salvini durante il pranzo a Pozzallo è stato molto chiaro con il



governatore Musumeci: «Il tuo riferimento dovrà essere il senatore Stefano Candiani», ha detto al presidente della

Regione che ha chiesto aiuto per risolvere i problemi del bilancio della Regione, chiudendo il contenzioso con lo Stato

sulle entrate da tasse, per aumentare la dotazione dei vigili del fuoco nell’Isola e per il sostegno agli agricoltori,

considerando che l’assessore al ramo è un leghista.

Ma sul fronte leghista, una figura in ascesa, perché molto vicina a Salvini, è anche quella di Fabio Cantarella, indicato al

posto di Angelo Attaguile tra gli assessori del candidato del centrodestra a Catania Salvo Pogliese.

La geografia del potere nell’Isola dal 4 marzo è cambiata. Se fino a qualche giorno fa un ruolo ce l’avevano Faraone,

ma anche l’ex ministro Salvatore Cardinale che aveva instaurato un filo diretto con l’ex ministro Luca Lotti, e se prima

un dominus era certamente l’ex senatore Beppe Lumia, adesso i riferimenti sono cambiati. E in via Libertà, proprio

nella sede di “Cambiamenti” dove Faraone riceveva l’Isola che conta, a breve si insedieranno i Stelle, i nuovi potenti di

Sicilia.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Per i rifiuti i rapporti li curerà il deputato all’Ars Trizzino che ha già detto no alle proroghe, ma ieri Musumeci ha

firmato una nuova ordinanza senza confrontarsi con Roma

Giancarlo Cancelleri

Stefano Candiani
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L’analisi
Il vertice in Canada

Conte alla prova G7 l’Italia ora rischia un ruolo
da comparsa

CLAUDIO TITO,

? segue dalla prima pagina Dal nostro inviato

QUEBEC ( CANADA)

Al di là delle dichiarazioni ufficiali offerte dalle Cancellerie in occasione della nascita dell’esecutivo, Conte deve infatti

affrontare subito un ostacolo che si presenta allo stato quasi insormontabile: la diffidenza dei nostri alleati storici, dei sei

“Grandi” della terra. Uno scetticismo che si è acuito nelle ultime 48 ore per la posizione di accondiscendenza nei

confronti della Russia manifestata con la formalità che impongono le aule parlamentari. E poi per il silenzio sulla guerra

commerciale scatenata dai nuovi dazi imposti dagli Usa di Trump, per l’assenza nel dibattito sull’accordo nucleare con

l’Iran e per l’ambiguità sulle sanzioni europee contro Mosca. Le spine internazionali dell’Italia sono queste.

Contengono al loro interno un rischio ancora più grande: relegare il nostro Paese all’irrilevanza. Ad un ruolo marginale.

Al punto che questo G7 è stato vissuto - almeno nei preparativi - come un G6. Con l’Italia di fatto fuori da tutte le

trattative che lo hanno preceduto. Facendo così compiere una specie di salto indietro al 1975, quando l’Italia fu

ammessa per la prima volta nel “circolo dei potenti”.

«Io terrò un profilo basso nei confronti di Conte - diceva ad esempio Angela Merkel mercoledì pomeriggio ad un

interlocutore istituzionale italiano confermando il velo di apprensione che avvolge il nuovo inquilino di Palazzo Chigi -.

Bisogna prima conoscerlo. Vedo confusione e non voglio offrire pretesti».

Del resto basta vedere cosa è accaduto in questi ultimi giorni per cogliere la profondità dei dubbi che stanno

accompagnando all’estero la nascita dell’esecutivo Conte.

Sui dazi americani scattati il primo giugno scorso, la linea europea è stata sostanzialmente stabilita dal patto di

consultazione permanente Merkel-Macron. Il governo italiano non ha fatto sentire la sua voce e non è stato consultato.

Anche in occasione del dibattito alla Camera e al Senato il neopremier ha evitato con cura di esporsi. Europei e

canadesi, però, si chiedono: «Qual è la posizione italiana?».

Nei giorni scorsi la Cancelliera tedesca, il presidente francese e la premier britannica May hanno messo a punto una

linea comune sull’accordo nucleare con Teheran disdettato da Washington. Lo hanno difeso e confermato. E Roma?

Non pervenuta. E ancora si domandano: «Cosa ne pensa l’Italia?».

Constatazioni che avranno un peso anche al G7. Perchè alle prime due fondamentali domande, subito se ne aggiunge

un’altra, altrettanto semplice, e relativa a quasi tutti i temi: «Cosa ne pensa Conte?».



Anche perchè in questi casi, il rinvio al famigerato “contratto” giallo-verde non funziona. La fumosità adottata alla

Camera e al Senato è arma spuntata in questi consessi.

Forse non è un caso che il presidente del Consiglio sia partito alla volta del Quebec con i dossier preparati dalla squadra

del predecessore Gentiloni. Magari il fattore tempo è stato determinante.

Non hanno avuto la possibilità di mettere a punto una posizione. Sta di fatto che in Canada il premier si presenterà con

la stessa consigliera diplomatica, Maria Angela Zappia. E nei documenti elaborati per l’occasione, la linea italiana non è

cambiata: sui dazi statunitensi, ad esempio, è quella di contestarli. Ma si tratta solo di un’indicazione. La scelta di

adottare quei suggerimenti, spetta giustamente solo al capo del governo.

I sospetti poi aumentano in relazione ai rapporti che Roma intende intrattenere con Mosca. L’allarme della Nato è già

scattato. L’irritazione degli uffici di Washington che più contano, pure. Su aspetti così delicati delle relazioni

internazionali, l’enigmaticità dell’alleanza M5S-Lega non è apprezzata dalle Cancellerie.

Arriva un momento in cui si pretende chiarezza. Altrimenti, anche in questo caso gli effetti sono inevitabili: non toccano

la formalità degli accordi, ma la loro sostanza. E la fiducia.

Perchè nessun dirigente del Patto atlantico affiderebbe un segreto militare a un soggetto sospettato di intelligenza con il

nemico.

Anche se non è all’ordine del giorno del G7, allora, il capitolo Russia potrebbe essere trattato informalmente. Nella due

giorni canadese sono stati già fissati tre incontri bilaterali che potrebbero avere al centro proprio questi punti: con il

presidente della commissione europea Juncker, con il presidente del consiglio Ue Tusk e con la Cancelliera tedesca.

Con ogni probabilità, infatti, tutti e tre chiederanno a Conte se al prossimo Consiglio europeo di fine giugno proporrà di

revocare le sanzioni contro la Russia. O se avanzerà l’idea di anticipare la discussione già fissata per il summit di

Bruxelles fissato ad ottobre.

Insomma, tanti dubbi e tanti interrogativi. Come quelli che accompagnano anche le dichiarazioni italiane sulla politica

economica prossima ventura. Il proposito di ridurre il debito pubblico annunciando semplicemente di far crescere il Pil,

sta diventando una sorta di fantasma che si aggira tra le stanze di Bruxelles. Tanto che il presidente della Commissione

pochi giorni fa si è rivolto a un europarlamentare italiano con una punta, molto acuminata, di preoccupazione: «Ma

hanno capito che l’Italia non è la Grecia?».

Alla fine, però, la domanda cruciale è sempre la stessa, racchiude tutte le perplessità con cui il presidente del Consiglio

dovrà misurarsi fin da oggi: «Chi è Giuseppe Conte?».

E dovrà dimostrare che la risposta giusta non è quella che dava tre giorni fa il New York Times: “E’ un avvocato poco

conosciuto”.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Dai rapporti con la

Russia al dossier Iran gli altri Grandi faticano a decifrare la linea del governo gialloverde
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L’economia
Il governo alla prova

Di Maio promette “L’Iva non aumenterà”

VALENTINA CONTE,

ROMA

«L’Iva non aumenterà e le clausole di salvaguardia saranno disinnescate», scandisce Luigi Di Maio alla sua prima uscita

pubblica da ministro del Lavoro e dello Sviluppo Economico. «Avete la mia parola, qui nella grande famiglia di

Confcommercio: mio padre era imprenditore ma si sentiva anche dipendente», insiste tra il boato dei “piccoli e medi”,

riuniti nell’Auditorium di via della Conciliazione a Roma per l’assemblea annuale. È quello che volevano sentirsi dire. Il

feeling è perfetto.

In platea c’è anche Matteo Salvini, l’altro vicepremier e ministro dell’Interno. Arriva prima e va via prima. Fa qualche

selfie e twitta dalla platea. Ma si perde l’uscita trionfale del gemello diverso Di Maio. Travolto da signore e signori di

mezza età, qualche nonno.

Cercano l’autoscatto per figlie e nipoti. In realtà - tra baci, carezze e consigli - è tifo vero. «È giovane. È nuovo. È uno

di noi, viene dal nulla. Non come i babbioni del passato», ripetono in coro artigiani, negozianti, albergatori.

Le attese sono altissime. Messa al riparo l’Iva, il presidente di Confcommercio Carlo Sangalli chiede al governo di

«trasformare la ripresa in una crescita concreta e duratura tra il 2 e il 2,5% all’anno». E confida una certa

«preoccupazione» per la sbandierata introduzione del salario minimo. «Capisco i timori, ma serve per la generazione

fuori dalla contrattazione collettiva», rassicura Di Maio. Come quella «abbandonata» dei ciclofattorini i riders comandati

dalle App - che il ministro ha incontrato lunedì.

Per il resto, tutto in discesa. Di Maio (ri)promette di abolire spesometro, redditometro, split payment, studi di settore.

La lotta all’evasione «la faremo incrociando le banche dati». E quindi «siete tutti onesti fino a prova contraria». E la

prova spetterà allo Stato. Trionfo. E ancora: «Semplificheremo il codice degli appalti, diventato così complicato che

terrorizza».

Applausi. Troppe leggi: «La ricetta per far decollare le imprese è lasciarle in pace». Europa: «Ci teniamo ai conti, ma

dobbiamo contrattare le condizioni, dicendo anche dei no». Infrastrutture: «Non siamo il governo del no.

Abbiamo luoghi bellissimi e neanche un treno che porta i turisti sin lì». In platea c’è la presidente del Senato, Elisabetta

Alberti Casellati. Il segretario della Uil Barbagallo (Camusso della Cgil e Furlan della Cisl sono ai funerali di Pierre

Carniti). Il presidente di Confindustria Vincenzo Boccia che è d’accordo su tutto: flat tax, pace fiscale, salario minimo,

ma «è bene distinguere» come ha fatto il vicepremier. Non c’è il ministro dell’Economia Giovanni Tria, l’unico a non

considerare un tabù l’aumento dell’Iva.

Di Maio nel frattempo ha già sfoderato la prima direttiva da ministro. D’ora in poi alle trattative sulle crisi aziendali,



accanto alle parti sociali, potranno assistere anche quattro parlamentari «vicini ai territori»: due di maggioranza e due

d’opposizione. Insorge su twitter l’ex ministro Calenda: «Un errore politicizzare i tavoli». Poi Di Maio incontra

lavoratori e amministratori dell’azienda di spedizioni FedEx. Dopo la fusione con Tnt, bisogna scongiurare 361

licenziamenti e 115 trasferimenti.

«Ci ha preso in simpatia, sembra che ci voglia aiutare», dicono. Per ora è luna di miele. Prima o poi si passerà dagli

slogan ai fatti.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Raffica di annunci ai commercianti: via lo spesometro e gli studi di settore

E poi: salario minimo solo per chi non ha il contratto nazionale
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Le tasse

Flat tax, il piano in tre fasi ai più ricchi solo nel
2021 E slitta la “pace fiscale”
Priorità per imprese e redditi bassi. Riforma con una legge delega, tornano le detrazioni

alessandro corbi,

roma

Flat tax a tre stadi, partendo dalle imprese nel 2019, per poi passare alle famiglie numerose e meno agiate nel 2020 e

concludendo con quelle dal reddito più alto nel 2021. La tassa piatta, bandiera elettorale della Lega, sta prendendo

forma negli incontri tra gli esperti economici di Salvini e quelli del ministero dell’Economia. Si parla di un ritorno delle

deduzioni e delle detrazioni, anche se in misura ridotta rispetto ad oggi, per calibrare l’effetto delle nuove aliquote sui

redditi dei contribuenti. Di clausole di salvaguardia per non rischiare il paradosso di un nuovo regime più pesante di

quello passato. E di un breve rinvio della “ pace fiscale”, per evitare l’effetto boomerang che il mega condono potrebbe

avere sull’immagine del neonato governo Conte. E infine caccia alle coperture per finanziare una riforma che a detta di

uno dei suoi padri, il senatore leghista Armando Siri, può costare a regime 50 miliardi.

Da « la prima cosa che faremo sarà la pace fiscale » si passa quindi ad una tabella di marcia più strutturata e prudente.

Adelante, con juicio, perché rivoluzionare il sistema si sta dimostrando più complicato del previsto e gli scivoloni sono

possibili su ogni comma.

La flat tax, o meglio dual tax visto che le aliquote saranno due, entrerà a regime in 3 anni, due se ci saranno le risorse.

La strada scelta è quella di un disegno di legge delega che potrebbe essere accompagnato dal provvedimento sulla pace

fiscale. Il primo passo nel 2019 con la sforbiciata delle imposte su imprese e partite Iva. Pagheranno il 15%, un taglio

di circa 9 punti rispetto all’aliquota attuale (sempre flat) del 24 per cento. Il secondo e il terzo passo riguardano i redditi

delle famiglie, le cosiddette “famiglie fiscali” ( non quelle anagrafiche ma quelle che risultano dalle dichiarazioni dei

redditi), che saranno tassate con un’aliquota secca del 15 per cento fino a 80 mila euro e del 20 per cento sopra quella

soglia. L’idea è di far partire prima, nel 2020 (se possibile anticipandola anche al 2019), la riforma per le famiglie con i

redditi più bassi o comunque quelle più numerose e l’anno successivo per quelle con redditi più elevati.

La progressività dell’imposizione fiscale diminuisce e sarà solo in parte garantita dalla no tax area e dal sistema di

deduzioni: 3 mila euro per ogni componente della famiglia fiscale fino a 35mila euro di reddito familiare; 3 mila euro

solo per i familiari a carico nella fascia tra 35 e 50 mila euro di reddito; oltre nessuna deduzione. Ma ci si muove in

terra incognita e questo potrebbe non bastare. Con il rischio che una famiglia con due redditi vada a pagare più di un

single, o viceversa. Un incentivo alla separazione, il contrario di quello che vorrebbe fare un partito pro famiglia. È il

motivo per cui potrebbero rientrare parzialmente in campo deduzioni e detrazioni. Ed è il motivo per cui la riforma



prevede clausole di salvaguardia: chi va a perdere può optare per le vecchie aliquote Irpef e le vecchie deduzioni e

detrazioni.

C’è poi il delicato tema delle coperture su cui gli esperti si stanno scervellando a invocare prudenza e tempo. I moniti

del presidente Mattarella sono stati chiari: citando Einaudi pubblicamente e poi nei colloqui riservati con il presidente del

Consiglio, Giuseppe Conte, e coi i ledaer di M5S e Lega, il Capo dello Stato ha fatto presente che non darà il via libera a

leggi senza copertura finanziaria in contrasto con il principio costituzionale. Per il governo c’è però un problema in più:

disinnescare le clausole di salvaguardia per evitare l’aumento dell’Iva costa, come costa rispettare gli impegni sul

deficit con Bruxelles e finanziare gli impegni non prorogabili (senza parlare dei possibili interventi sulle pensioni). Si

rischia di prosciugare il pozzo. E non potendo poi contare sugli effetti moltiplicativi del taglio delle tasse, sull’aumento

degli introiti Iva da maggiori consumi e sull’eventuale recupero dell’evasione, che semmai arriveranno dopo, si deve

puntare su interventi tradizionali.

Ci si aspetta un grosso contributo dalla pace fiscale — Siri ha parlato addirittura di 35 miliardi — ma si tratta di una

tantum, si è già rottamato tanto e in più sono soldi che escono e non entrano nelle tasche dei cittadini. Sicuramente

verranno ridotte deduzioni e detrazioni, ma non è ancora chiaro di quanto, saranno aboliti la decontribuzione del Jobs

act ( circa 1,5 miliardi di spesa) e gli incentivi alle imprese ( altri 5 miliardi), si potrà contare forse sui risparmi

dall’applicazione dei costi standard per i ministeri e magari su nuove dismissioni del patrimonio pubblico. E poi si

scommette su margini di flessibilità concessi di Bruxelles. Ma questa è un’altra partita, tutta politica, ed al momento è

tutta in salita.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

RICCARDO ANTIMIANI/ ANSA Selfie all’auditorium

Decine di selfie e di strette di mano ieri all’auditorium della Conciliazione con il nuovo ministro del Lavoro e dello

Sviluppo economico, Luigi Di Maio
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